GUIDA ALLA PERSONALIZZAZIONE DEL CURRICOLO

1. Sono previsti interventi di modificazione/adattamento del “setting” di classe?
	Aree
	Interventi su
	Esempi

	Tempi
	· della lezione e della relazione 
· unità disciplinari, multidisciplinari, transdisciplinari 
· scuola ed extrascuola 
· qualitativo vs quantitativo 
· modulare, reticolare, interdisciplinare 
· lentezza vs velocità 
	Ipotizzare interventi sulla dimensione temporale dell’azione educativa al fine di personalizzarla. Ad esempio, nel caso di alunni con ADHD, ipotizzare una diversa distribuzione dell’orario settimanale da destinare alle attività laboratoriali, anche in gruppi diversi; oppure, in casi di evasione scolastica conclamata, considerare nell’orario d’obbligo la frequenza concordata di attività formative extrascolastiche

	Spazi
	· aule/laboratori 
· interni/esterni 
· spazi del riposo e del lavoro 
· flessibili/versatili 
· arredi orizzontali e verticali, piani di appoggio diversificati 
· arredi mobili, a seconda delle esigenze didattiche 
	Ipotizzare interventi sulla dimensione spaziale, al fine di personalizzare l’intervento educativo. Ad esempio, arredare uno spazio specifico e fortemente simbolico (una bacheca, una installazione in un corridoio) per l’espressione degli stati d’animo; oppure mettere a disposizione degli elementi componibili per la personalizzazione autonoma di uno spazio scolastico; oppure ridisporre gli arredi della classe in modo da rendere possibili interazioni faccia a faccia

	Modalità di indagine sui contenuti della conoscenza
	apprendimento “significativo” per scoperta ed elaborazione (Ausubel, Novak), perseguito sul piano: 
· cognitivo 
· affettivo 
· psicomotorio 
attuato con metodologie: 
· attive 
· cooperative 
· metacognitive 
	Riprogettare le attività di insegnamento/apprendimento di competenze complesse (disciplinari e di cittadinanza) tenendo sempre presente la necessità di proporre esperienze di apprendimento “sfidanti” (cioè situate lungo la “soglia prossimale di sviluppo” di vigotskijana memoria) proponendo attività di problem solving e compiti reali. Ad esempio, strutturare la classe come una redazione giornalistica, utilizzando le tecniche Freinet di stampa in classe non come attività episodica (il tipico “giornalino” scolastico) ma come molla motivazionale di tutta la giornata scolastica

	Rispetto dei diversi stili di apprendimento*
	· Visivo-verbale 
· Visivo-non-verbale 
· Uditivo 
· Cinestesico 
	Individuare, attraverso l’osservazione sistematica e il confronto con i colleghi del consiglio di classe, gli stili di apprendimento prediletti dall’alunno e quelli che assicurano il maggior successo in termini di apprendimento; in seguito, anche attraverso attività a carattere inter/transdisciplinare, incentivare l’alunno ad utilizzarli in diversi contesti disciplinari. Ad esempio, nel caso di alunni introversi, si può utilizzare il movimento libero nello spazio per rappresentare e raccontare situazioni emotive prima e/o contestualmente alla loro verbalizzazione

	Utilizzo di diversi stili di insegnamento*
	· Verbale 
· Visuale 
· Globale 
· Analitico 
· Sistematico 
· Intuitivo 
	Stili di insegnamento diversi sono funzionali a caratteristiche differenti degli alunni. Quanto più l’approccio è versatile e utilizza canali comunicativi diversi, tanto più riesce a venire incontro alla varietà di stili di apprendimento presenti nel gruppo-classe. L’approccio tradizionale, basato esclusivamente sull’utilizzo del canale verbale, è in realtà quello che ha meno probabilità di “mobilitare” le risorse sensoriali e intellettive e di fissare le esperienze di apprendimento nella memoria. Ad esempio, invece di programmare una lezione espositiva su un argomento, è più efficace utilizzare supporti audiovisivi, proponendo modi diversi di prendere appunti (Stella e Grandi, 2011), oppure strutturare un “webquest” (un attività di ricerca-azione guidata su Internet),. 

	Modalità diversificate di presentazione delle esperienze di apprendimento, utili a suscitare la motivazione degli alunni
	Recenti ricerche (Schumann, 2004) hanno dimostrato che lo studente valuta lo stimolo offerto dall’insegnante secondo questi criteri: 
· novità 
· piacevolezza (risposta alla curiosità cognitiva) 
· pertinenza rispetto ai propri bisogni 
· realizzabilità (sfida ottimale) 
· sicurezza psico-sociale (assicurare fiducia nelle proprie possibilità) 
· esperienze pregresse di riuscita 
	 Utilizzare i criteri elencati a fianco come “griglia” di autovalutazione delle attività didattiche proposte

	Ruoli, modalità di relazione e atteggiamenti dei docenti
	Prestare attenzione a: 
· messaggi verbali e non verbali (prossemica, postura del corpo, espressioni del viso, gestualità) 
· empatia, assertività, autorevolezza 
· ansia vs calma 
· modalità comunicative (monologo, dialogo, conversazione ecc.) 
· incoraggiare la curiosità 
· far leva sui punti di forza dell’alunno, piuttosto che sottolineare le sue debolezze 
	Utile sarebbe utilizzare momenti di compresenza con colleghi (di sostegno o di altre discipline) per un’attività di “amico critico”, basata sull’osservazione reciproca, per rilevare i livelli motivazionali degli alunni in relazione all’efficacia delle attività proposte e delle diverse modalità di relazione e comunicazione adottate dal docente

	Modalità di aggregazione e di lavoro degli alunni
	Secondo la dimensione: 
· Attività individuale, in coppia (stessa/diversa età, stesso/diverso livello), in piccolo gruppo (della classe, di varie classi, dello stesso livello ecc.) 
· Attività per l’intero gruppo-classe, a “classi aperte” (intera classe, gruppi misti ecc.), di plesso (totalità degli alunni della scuola) 
Secondo la modalità di interazione: 
· peer tutoring e peer collaboration 
· cooperative learning (learning together, jigsaw, webquest) 
Secondo la tipologia di attività proposta: 
· Problem solving 
· Attività di ricerca 
· Brainstorming 
· Circle time 
· Lezione frontale partecipata con uso di testi, audiovisivi, computer 
· Lavoro per fasce di livello 
· Percorsi individualizzati 
· Utilizzo di ITC e Social Media 
· Attività laboratoriale 
· Uscite sul territorio 
	Questo è forse l’aspetto metodologico più importante, dal quale in gran parte dipende la riuscita degli interventi di personalizzazione, perché coinvolge i processi di socializzazione all’interno del gruppo. Occorre dire chiaramente che la lezione frontale, con il docente che espone e l’intera classe che ascolta, non può più costituire il modello metodologico di riferimento: aggregazioni gruppali diverse, mobilitazione di risorse motivazionali e di conoscenze apprese e forme cooperative di apprendimento costituiscono leve essenziali per la personalizzazione dei percorsi di apprendimento, da utilizzare contemporaneamente e flessibilmente.
È necessario avviare, anche in rete con le altre scuole del territorio, percorsi  formativi sugli aspetti metodologici di gestione della classe e dei gruppi che coinvolgano la maggioranza dei docenti, e non solo i docenti di sostegno

	Mezzi, strumenti, mediatori didattici utilizzati
	mediatori didattici: 
· attivi (esperienze dirette), 
· iconici (immagini e schemi), 
· analogici (giochi di simulazione), 
· simbolici (uso di concetti) 
	 Anche da questo punto di vista, la diversificazione dei mediatori didattici permette di mobilitare al meglio le risorse individuali di apprendimento 


2. Sono previsti interventi di “essenzializzazione” degli obiettivi formativi?
	Procedimenti  
	Obiettivi
	Attraverso…
	Esempi 

	SOSTITUZIONE 
	comuni
	si sostituiscono i codici e le modalità ammesse di richiesta/produzione della performance, migliorando l’accessibilità
	Registrazioni audio, LIS per alunni sordi, lettore vocale per DSA, dattilo Braille per non vedenti, ecc.

	FACILITAZIONE
	comuni o equipollenti
	Si riducono le difficoltà generate dal contesto (tempi, spazi) o dagli strumenti utilizzati introducendo strumenti di facilitazione degli apprendimenti  e contesti interattivi
	Contesti facilitanti:
cooperative learning, tutoring, attività laboratoriali
Strumenti facilitatori:
mappe concettuali, formulari, LIM, software didattici, ecc.

	SEMPLIFICAZIONE
	equipollenti
	Si riduce la complessità dei concetti rispetto alla comprensione e alla elaborazione
	Modificazione del lessico e dell’estensione semantica

	
	
	Si introduce una diversificazione dei criteri di esecuzione del compito
	Uso calcolatrice, attenzione al contenuto più che alla forma, più tempo per le risposte, ecc. (misure compensative)

	SCOMPOSIZIONE IN NUCLEI FONDANTI
	equipollenti o differenziati
	L’obiettivo o la competenza disciplinare viene scomposta nei suoi elementi fondanti, prestando più attenzione ai processi cognitivi coinvolti che alle nozioni disciplinari
Vengono proposte attività a un livello accessibile per le difficoltà dell’alunno 
	Strumentalità di base, matematica pratica, lettura e scrittura funzionale

	DIFFERENZIAZIONE
	Differenziati
(in presenza di certificazione ex l.104/92)
	Come da Diagnosi Funzionale e PEI



